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«Prendete il quaderno a righe!» 
• Il Cile? Prendete II quaderno a ri

ghe! >. Antonio, che ha finito questo 
anno la V elementare, spiega perché 
desidera tanto che la scuola cambi. 
Vorrebbe che « nella mia scuola si par
lasse anche dei fatti che accadono al 
mondo e non solo di grammatica, ma
tematica, ecc. ». Perciò racconta con 
dispiacere di quando, avendo chiesto 
alla sua maestra notizie su ciò che 
stava accadendo nel pile, « lei subito 
girò II discorso con un secco "pren
dete il quaderno a righe" ». 

Questo tipo di insegnamento al bam
bini non piace più. Della scuola essi 
parlano in quasi tutte le « cronache • 
che ci mandano, perché è evidente che 
specialmente dai sei al tredici anni, 
nell'età cioè dei nostri • corrisponden
ti », essa rappresenta l'elemento essen
ziale di vita « sociale » e, assieme alla 
famiglia, è il solo ambiente che il bam
bino conosce a fondo. 

Non stupisce quindi che praticamen
te tutte le lettere dell'inchiesta par
lino dei cambiamenti che I bambini 
vorrebbero nella scuola. Ciò che Inve
ce dà da riflettere è il ritrovare In 
molte « cronache » (nella pagina di oggi 
ne pubblichiamo solo alcune, ma assai 

di più ce ne sono arrivate) alcuni ele
menti di novità a proposito di come 
dovrebbe essere l'insegnamento e, In 
senso più lato, di cosa i bambini vor
rebbero nella scuola. Si può obiettare 
che in molte lettere queste' osservazio
ni non sono farina del sacco del bam
bini e che sono state loro suggerite dai 
genitori. Anche se cosi è, il valore di 
quanto affermano rimane, anzi, ne ri
sulta rafforzato. 

Questo « pretendere » del « nuovo » 
del « diverso » dalla scuola, va in parte 
In una direzione che non più tardi di 
due, tre anni fa era patrimonio di una 
ristretta élite di - addetti al lavori » e 
non era né conosciuto né fatto proprio 
dalle famiglie del lavoratori e dai loro 
figli. 

Basta considerare alcune frasi con
tenute nelle « cronache » per rendersi 
conto della maturazione che sta avve
nendo. Non solo è ormai esigenza co
mune e diffusa fra quanti partecipano 
alla nostra Inchiesta che la scuola si 
apra ai problemi della società, affronti 
temi che non sono compresi nelle ma
terie tradizionali, ma viene sottolineata 
con forza la necessità che essa educhi 
fin dalle primissime classi a capire, ad 

.Interpretare «I fatti che accadono nel 
mondo », come scrive Antonio, alunno 
di V elementare di Campalto. 
' ' Ma non ' si vuole che l'Insegnante 
adesso, assieme alle regole di gram
matica, distribuisco formule di Interpre
tazioni degli avvenimenti • d'attualità o 
delle condizioni della aocletà. SI pre
tende qualcosa di molto di più e, spe
cialmente, di profondamente diverso. I 
bambini ndn lo scrivono certo con pro
prietà di linguaggio, ma quando per 
esempio Daniela, che ha finito la II 
media, chiede • perché non collabora
re tutti allo svolgimento di un compito 
con ricerche e opinioni? » si capisce 
che pone un'esigenza di cambiamento 
profondo nel modo di concepire la scuo
la. Perciò polemizza col fatto che « oggi 
invece ognuno deve badare a se stesso, 
al proprio compito, guai ad alutare un 
compagno! » esprime seppure In forma 
diversa lo stesso concetto anche Mir
ko, che pur avendo solo 9 anni rende 
bene l'Idea di cosa vorrebbe, quando 
dice « lo la scuola la vorrei più aperta 
nelle sue Idee, che comunicasse di più 
con le altre classi e con I bambini ». 

Una scuola, quindi, competitiva, che 
non esalti, come oggi purtroppo anco

ra troppo spesso fa, l'egoismo Indivi
duale a spese degli interessi collettivi, 

• e non selezioni II più « bravo » a spese " 
degli altri, ma che (si badi bene, ci si 
riferisce a quella dell'obbligo che, do-' 
vrebbe farlo, addirittura per legge) 
porti tutti ad un certo livello di cul
tura e sviluppi In ciascuno II massimo 
delle capacità. 

Una scuola che abbia anche più 
mezzi e più tempo, sicché, come desi
dera Mirko, • le maestre abbiano più 
tempo per gli alunni che sono più In
dietro » e non accada, quel che accade 
a Fabiola, che in I elementare già vuo
le • cambiare la maestra cattiva » la 
quale • quelli che non sono bravi li 
lascia sempre indietro, invece gli altri 
li porta avanti ». 

Una scuola ricca di stimoli e di In
teressi dove « si giocasse con la cre
ta », si fosse portati « In palestra e a 
giocare a pallone » come piacerebbe a 

• Corrado, 8 anni, dove si potesse • scri
vere una favola tutti insieme e poi 
illustrarla con dei bei disegni », che 
« Insegnasse a capire », come scrìve 
Mariella, romana, dieci anni, « non solo 
attraverso i libri ma con visite, Inter
viste, dibattiti », con « libri della biblio

teca più Impegnativi » come chiede 
Giuliana, I media. 

In poche parole, una scuola moderna 
a proposito della quale non possa capi
tare come Invece capita adeaao a Ma» 
rlella di dover confessare « a scuola 
ci sto poche ore e malvolentieri, men
tre ci potrei stare bene tante ore se ci 
fossero tante attrezzature e I maestri 
meglio pagati ». - - -

Una scuola « ben organizzata per stu
diare di più • come vorrebbe Katia di 
Acllla, dove, perciò, come scrive Da
niela « insegnare e Imparare sembre
rebbe più bello ». Una scuola per la 
quale non abbia senso la domanda che 
si pone Giuliana, quando amaramente 
si chiede: « La scuola fino alla III me
dia è obbligatoria, I nostri genitori fan
no sacrifici e da questo progresso noi 
cosa ne ricaviamo? ». 

L'esigenza di rinnovare la scuola, lo 
dimostrano le « cronache », ò dunque 
divenuta un problema di massa: è pos
sibile quindi che divenga sempre meno 
difficile portare al successo la lotta 
perché la riforma divenga realtà. 

Marita Musu 

Le cronache dei bambini per l'inchiesta: « Cosa vorrei che cambiasse 
a casa mia. nella mia scuola, nel mio paese, nel mio quartiere » 

«Così, insegnare e imparare sembrerebbe più bello» 
• Il Cile? Prendete 

il quaderno a righe! 
Chi scrìve è un ragazzo di 11 anni 

che ha da poco terminato la V elemen
tare. Trovando interessanti le vostre 
inchieste vi partecipo sempre, espo
nendo i miei problemi al vostro gior
nale. 

Quello che vorrei che cambiasse nel
la mia scuola credo sia abbastanza im
portante. Io vorrei che nella mia scuo
la si parlasse anche dei fatti che ac
cadono al mondo e non solo di gram
matica, matematica ecc.... Per esem
pio, un giorno io ed un mio compagno 
domandammo alla maestra che cosa 
ne pensava di quello che era accaduto 
nel Cile e lei subito girò il discorso 
con un secco: — Prendete il quaderno 
a righe! — 

Quello che vorrei che cambiasse nel 
mio paese è che ci fosse un pò meno 
di ignoranza; molte donne Invece di 
leggere giornali che spiegano i fatti 
accaduti, consumano nienfaltro che fo
toromanzi che le instupidiscono anco
ro di più. Credo che la maggior parte 
delle donne del mio paese, al referen
dum non abbiano saputo che per vo
lere il divorzio bisognava votare «no». 

Antonio Coltegaro 11 anni, V ele-
^mentarV'V.'XSobbl n. 173/A 30030 

Campalto (VE) 

• Così insegnare 
e imparare 
sembrerebbe più bello 

Vorrei discutere con voi • di quelli che 
a me paiono i più importanti problemi 
della scuola. Il metodo di studio, secondo 
me, deve essere rivoluzionato e rinno
vato; tra gli alunni e l'insegnante dovrebbe 
nascere un rapporto di amicizia che per
metterebbe agli uni quanto agli altri di 
conoscersi più a fondo, di capirsi, di par
larsi con sincerità. Insegnare ed imparare 
sembrerebbe più bello. 

Penso che anche le «inchieste tutte 
scritte dai bambini » abbiano questo scopo: 
infatti voi apprezzate le lettere dettate 
dalla sincerità, mentre a scuola si guarda 
al modo grammaticalmente corretto di 
scrivere. 

Un rapporto di amicizia si dovrebbe 
stabilire anche tra alunno e alunno; oggi 
invece, ognuno deve baciare a se stesso, 
al proprio compito, guai ad aiutare un 
compagno! Perchè non collaborare tutti 
allo svolgimento dì un compito con ri
cerche ed opinioni? 

Continuando ne! rinnovamento scolastico 
si potrebbero aggiungere ore di lezioni 
facoltative riguardanti materie come edu
cazione musicale, giardinaggio, applica
zioni tecniche, educazione fisica, educa
zione artistica, giornalismo... 

Questi sono solo sogni, per ora. sogni 
che però, con la collaborazione di tutti 
noi, si trasformeranno in realtà. 

DANIELA NOVARINI, 13 anni e 
mezzo, Il media, viale Campar! S3/B, 
Pavia. 

D La mia casa 
è inabitabile 
e piove sul mio letto 

Sono un bambino che frequento la IV 
elementare. Ho letto sui vostro giornale 
l'Unità, che compra giornalmente mio 
padre e leggo anch'io, vi scrivo alle vostre 
domande, cosa vorrei che cambiasse a 
casa mia. 

Prima di tutto vorrei cambiare la casa 
che è inabitabile e pio\e sul mio letto. 
ma questo è ancora difficile perchè da due 
anni è in viaggio il progetto per la rico 
struzione ma la commissione edilizia del 
mio comune non riesce ad approvare per 
colpa di un • confinante capitalista che 
finanzia avvocati per far tenere fermo le 
pratiche per la costruzione della mia fu
tura casa, così io e i miei genitori dobbiamo 
rimanere nella nostra casa tutta peri
colante. 

Nella mia famiglia vorrei Tare cam 
biare il sistema dei miei genitori, che 
hanno un negozio di macelleria qui sul 
mare, e devono lavorare tutto il giorno. 
compreso la domenica e cosi anch'io ho 
poco tempo libero per divertirsi a giocare. 

N'olia mia scuola può andare bene anche 
cosi il sistema di lezione, soltanto vorrei 
che non cambiassero le maestre lutti gli 
anni. 

Nel mio quartiere vorrei che cambiasse 
la mentalità dogli abitanti che. esrendo un 
contro balneare, dove tutti i proprietari 
sia dei negozi che di alberghi non si 
accontentano mai di quello che guada
gnano e perciò per me sono tutte per
sone incontentabili e sfruttatori, fra cui 
questi ci sono molti che fanno i falsi, per 
poter ottenere qualche favore da certi 
consiliari ed amministratori comunali che 
sono comunisti per me in gamba. 

EMANUELE ZANNONI, I l anni, 
IV elementare, via R. Pattali 7, 
S. Mauro Mara (Forlì). 
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Valentina Diretta, 7 anni, S. Nicolò (Piacenza) 

• Vorrei scrivere una 
favola tutti insieme 

Io vorrei che nella mia scuola la 
maestra ci dasse più tempo per svagarci 
e non che quando facciamo qualche di
subbidienza non ci deve far fare ricrea
zione e clie la scuola fosse più puliWi. 

Poi vorrei che la scuola ci portasse 
da qualche parte e farci vedere qualcosa 
che non conosciamo. 

Noi in classe stiamo sempre a studiare 
e io vorrei che si giocasse con la creta 
e ci portasse in palestra e giocare a 
pallone insieme e scrivere una favola lutti 
insieme e poi illustrarla con dei bei disegni. 

~ CORRADO FASANELLI, I anni, 
- i l «lamentar», via Michele di Lan-

• do 79, Roma. 

• Vorrei che si leggesse 
la storia dei Romani 

Vorrei che si cambiasse questa cosa: 
la maestra quando suona la campana della 
ricreazione ci fa sempre aspettare di finire 
quello che stiamo facendo: cosi noi fac
ciamo meno ricreazione delle altre classi. 

Nella mia classe vorrei che si leggesse 
sempre nei libri della storia dei Romani e 
della Odissea, e vorrei che si facesse solo 
delle operazioni. 

Non vorrei che si facesse ginnastica 
perchè si affatica troppo, ma mi piace 
di andare in piscina per imparare a 
nuotare. 

SERGIO COCCHI, t anni, Il ele
mentare, via Basile 3, Modena. 

D La mia maestra disse 
che eravamo somari 

Io sono una bambina di 7 anni e ho 
frequentalo la prima e mi chiamo Fa
biola. 

Io vorrei che cambiasse la mia maestra 
perchè è cattiva e con quelli che sono 
somari gli fa rifare e poi Io rifanno e 
lei gli dà ancora rifare. Un giorno venne 
il direttore e chiese se eravamo bravi e 
la mia maestra disse che eravamo somari 
invece non è vero. 

E poi quelli che non sono bravi li lascia 
sempre indietro invece gli altri li porta 
avanti. E quando ce la merendina delle 
volte non ci fa stare molto fuori e appena 
abbiamo finito di mangiare dobbiamo an
dare in classe a scrivere. 

FABIOLA CEREDI, 7 anni, I ele
mentare, via Emilia 2IS0, Budrio 
di Songiano (Forli). 

• Un'educazione 
antifascista e 
democratica 

10 vorrei che nella mia nt-uola cam
biassero molte cose, infatti l'attuale stato 
di cose ha dato vita ad una situazione 
antiquata. 

11 preside dovrebbe essere meno severo 
e meno autoritario noi confronti degli 
alunni, inoltre egli dovrebbe dar vita a 
maggiori iniziative extra-scolastiche, che 
allo stesso tempo possano essere di grande 
aiuto per l'educazione degli alunni, infatti 

l'educazione scolastica non si deve ba
sare solo sullo studio. 

Certi professori dovrebbero essere più 
comprensivi e meno autoritari nei con
fronti degli alunni. Inoltre i professori di 
lettere dovrebbero decidersi a parlare più 
ampiamente della Resistenza, in modo da 
dare agli alunni una educazione non solo 
nozionistica ma anche antifascista e de
mocratica. 

Certi alunni dovrebbero decidersi a com
portarsi meglio in modo da dare ai profes
sori una buona impressione. Nell'aula e 
nella scuola gli alunni dovrebbero aver 
diritto a partecipare direttamente, insieme 
ai professori, alla vita scolastica, si 
creerebbero cosi i presupposti per una 
scuola più giusta e più moderna. 

Inoltre gli alunni dovrebbero esporre, 
. insieme ai professori, liberamente le loro 
opinioni e le loro idee nel confronti dei 
problemi e degli avvenimenti italiani e 
internazionali, in questo modo la scuola 
diverrebbe più interessante e più attuale. 

Questi cambiamenti potrebbero venire 
attuali con l'aiuto del preside, dei pro
fessori e dogli allievi. 

GASTONE MINOTTI, V. Sant'Orsola 
n. 810, Gattolino Cesena (Forlì). 

• La mia borgata 
non mi piace 

Vorrei che a casa mia cambiasse una 
cosa, e cioè che la casa fosse di pro
prietà dei miei genitori. Nella mia scuola 
vorrei che ci fossero più aule per non 
fare doppi turni, attrezzi sportivi per 
fare un po' di sport e che le insegnanti 
capissero un po' di più noi bambini perchè 
mi è accaduto questo fatto: verso la fine 
di quest'anno scolastico (ho frequentato la 
quinta e sono stato promosso in prii.ia 
media), la mia insegnante mi ha dato 
questo tema e La mia borgata » (perchè 
io non abito in un quartiere ma in una 
borgata). 

Un scritto la verità, e cioè che la mia 
borgata non mi piace, perchè non c'è 
niente, né un pronto soccorso, né giardini 
pubblici, né campi sportivi: ì mezzi pub
blici sono insufficienti, le strade sono 
tulle rotte e senza marciapiede. Questo 
tema alla mia insegnante non è piaciuto 
perchè per lei le cose stanno bene come 
stanno, e per questo mi aveva messo un 
bruito voto, dopo, questo tema, lo ha 
portato in un'altra classe e quell'altra 
insognante l'ha costretta a mettermi un 
voto migliore. E questo non è giusto. 

Infine nel mio paese vorrei che cam
biasse questo: che i fascisti sparissero 
dalla faccia della terra e che al governo 
ci fossero i comunisti, allora non ci sa
rebbero più problemi perchè avremmo 
case, scuole, ospedali per tutti i citta 
dmi che vivono qui in questo paese. 

MARCO PADOVANI, 11 anni, V ele
mentare, via Vermlcino 111, Rema. 

• Se babbo lavorerà 
la casa si aggiusterà 

Io sono una bambina che frequentavo 
la classe III elementare sono di 9 anni. 

Io vorrei una casa migliore perchè è 
piccola e se babbo lavora la casa si ag
giusterà. noi siamo cinque persone e siamo 
tre sorelle ma però siamo un po' poveri 
e se babbo lavorerà diventeremo più 
ricchi. 

ADELE MOOUGNO, • anni. I I I ele
mentare, via G. Mattini M, Apri
cene (Fefflia). 

• Nel mio paese a 
novembre si voterà 

Sono una bambina di dieci anni e spesso 
leggo l'Unità e mi piace leggerla, perché 
so delle cose che succedono in Italia. Io 
quando ho letto domenica l'Unità ho visto 
che c'era un titolo e che chi scriveva fa
cendo una lettera esprimendo i suoi propri 
pensieri su questo titolo vinceva Un libro 
a tutti i bambini che scrivevano. Allora 

• mi sono affrettata a scrivere la lettera 
perché io voglio esprimere da molto tempo 
le mie parole sul mio paese, perché dove 
io vivo vengono a comandare i forestieri. 

Nel mio paese comandano i democristiani 
e i fascisti e loro che sono molto ricchi 
possono fare 1 comodi che vogliono. L'anno 
scorso solo per tre mesi hanno coman
dato i comunisti e socialisti al Comune 
e mio padre era assessore alle finanze. 
Dopo invece i democristiani e 1 fascisti 
si sono messi d'accordo e hanno fatto ve
nire il commissario uno straniero che nem
meno Massafra il mio paese lo conosce. 

Ma a novembre si voterà e speriamo che 
la gente capirà di più come hanno fatto 
al referendum. 

Il mio paese è sporco specialmente nel 
quartiere dove io sto. Se qualche volta io 
e i miei fratellini e sorelline vogliamo 
uscire in mezzo la strada non possiamo 
perché la polvere ci sporca e quando ci 
ritiriamo a casa mio padre ci rimprovera 
perché non dobbiamo sporcarci. Io vorrei 
anche che nel mio paese i prezzi non 
aumentassero perché nella mia famiglia 
siamo nove e i soldi per mantenerla non 
bastano. Le cose aumentano molto ma 
questo vorrei che aumentassero anche lo 
stipendio. Noi siamo sei bambini e i soldi 
che mio padre prende dalla busta dello 
stipendio non bastano. 

Ecco che cosa vorrei che nel mio paese 
cambiasse. 

MARIA ROSARIA LATERZA, 10 
anni, V elementare, via M. Cotta 4, 
MaftMfra (Taranto). 

D Papà tiene soltanto 
un piccolo motorino 

Sono un alunno della terza elementare 
e mi dà tanto piacere scrivere all'Unità. 
Io nella mia casa sto bene ma io sto 
molto lontano dal paese e d'inverno quando 
piove è motto fastidioso andare a scuola 
per andare a finire con la pioggia. 

Perchè il mio papà non tiene la mac
china per accompagnarmi a scuola però 
tiene soltanto un piccolo motorino per una 
persona. " 

BIAGIO DE LA CRUZ, 9 «imi. I I I 
elementare, via Provinciale Saper* 
sano 1, Castrano (Lecce). 

• Una scuola ben 
organizzata per 
studiare di più 

Abitavo al centro di Roma (San Lo
renzo) e avella scuola era un po' migliore 
di questa dì Acilia. perchè non c'erano i 
doppi turni, i bagni erano meno sporchi, 
c'erano aule spaziose e c'era la palestra; . 
invece a questa di Acilia ci sono i doppi 
turni e forse quest'anno i tripli turni, i 
bagni sono sporchi. le aule sono piccole 
e ci sono i padiglioni. Per me la scuola è 
lontana sono due km. e mezzo andata. 
due km. e mezzo a ritorno e ci andiamo 

con la macchina, una vecchia 500 perchè 
non c'è un mezzo pubblico che ci porti 
a scuola e facciamo un po' di sacrifici 
tutti quanti, di più di tutti il papà che Va 
a piedi da casa alla stazione di Acllla 
per lavorare al centro e dalla stazione a 
casa e fa in tutto 5 km tutti i giorni. -

Io vorrei solo che nel mio quartiere 
Acilia A\a ci costruissero una scuola ben 
organizzata e senza doppi turni per stu
diare di più. anche perchè nella zona c'è 
il terreno riservato alla costruzione della 
scuola e ancora hon la costruiscono, op
pure devono mettere un mezzo pubblico 
che ci porti a scuola a me, mia sorella 
e tanti altri bambini della zona. Spe
riamo che qualcuno si interessi di far 
mettere la scuola. 

KATIA MOGLIONI, 10 anni, IV ele
mentare, via Sofotle 73/C, Roma. 

D Se insieme alle altre 
classi facessimo 
dei lavori insieme 

' Io la scuola la vorrei più aperta nelle 
sue idee, che comunicasse di più con le 
altre classi e con i bambini. Che le 
maèBtre abbiano più tempo -per gli alunni 
che 'sonò più indietro. "A me non. .piace 

.che, alle 8.30 quando la maèstra,'chiude 
la porta dell'aula, non veda'più t bambini 
delle altre sezioni salvo all'intervallo e al
le 12,45 quando si esce da scuola. 
. Vorrei che in alcune ore libere della 

settimana, insieme alle altre classi faces
simo dei lavori insieme. Vorrei avere cor
rispondenti in altre scuole, fare il giorna
lino della classe e altri lavori ricreativi. 

Tutto questo se si hanno ore. libere. 
perchè bisogna anche attenersi ai pro
grammi che una maestra deve compiere. 
Vorrei che si andasse di più In palestra. 
Che la piscina sia gratuita, perchè è un 
edificio comunale e tutti vi ci possono 
recare. 

MIRKO MASI, 9 anni, IV elemen
tare, via Adriatico 14/4, Niguarda 
(Milano). 

D La materia fissa 
restava la «sorpresa» 

Sono una ragazza di 13 anni, mi chiamo 
Giuliana e frequento la II media. 

La mia scuola è un edificio moderno. 
le aule sono spaziose ed areate. ma è mal 
organizzato. Per esempio all'inizio del
l'anno, alla mia classe mancavano quasi 
tutti i professori: avevamo soltanto gli in
segnanti di inglese e di religione, ma gli 
altri dov'erano? 

In tutti quei mesi di vacanza che cosa 
aveva fatto ih Provveditorato agli studi? 
Non poteva promuovere in quei quattro 
mesi i nostri professori senza aspettare 
l'inizio dell'anno? Fortunatamente col pas
sare dei giorni arrivarono alcuni docenti 
ma tutti provvisori. I giorni di vacanza 
diminuivano sempre di più e aumentavano 
le ore di scuola. Per ora la materia fissa 
restava sempre la e sorpresa ». Speravo 
che con un colpo di fortuna avremmo 
avuto tutti i professori e che il provve
ditorato si svegliasse da quel lungo letargo. 

Io mi preoccupavo che in questo modo 
restavamo indietro nelle lezioni o durante 
l'anno avremmo dovuto studiare come cani 
per arrivare alla par] degli altri. Però. 
dopo parecchie settimane 1 professori sono 
arrivati tutti. 

La scuola fino alla terza media è obbli
gatoria. i nostri genitori fanno sacrifici e 
da questo progresso noi. cosa ne ricavia
mo? Vorrei inoltre che nella mia scuola 
ci fossero mezzi più efficienti per poter 
condurre le lezioni in modo moderno, come 
per esempio i dischi per le lezioni di 
musica, libri della biblioteca più impegna
tivi e non libretti di prima elementare e 
soprattutto attrezzi ginnici per una ginna
stica più completa. 

Anche ne! mio paese vorrei che si cam
biassero alcune cose; vorrei che tutti i 
delinquenti sparissero e che i carabinieri 
non avessero paura ad affrontarli. Questi 
delinquenti si radunano ogni giorno da
vanti a diversi bar e discutono fra loro. 
li più delle volte queste discussioni diven
tano piuttosto movimentate e cominciano 
delle sparatorie. I carabinieri davanti a 
questo spettacolo spesso non si muovono. 
E intanto, i malfattori aumentano e se 
nessuno interverrà soppianteranno i calmi 
cittadini. 

Però non solo si ammazzano fra di loro 
ma fanno anche di peggio. Passano da
vanti ai negozi con auto rombanti e spa
rano alle vetrine col rischio di uccidere 
qualcuno, rapinano la nostra banca e ru
bano nella nostra scuola. Infatti già ben 
due volte hanno tentato di rubare noi 
nostro edificio scolastico mettendo a soq
quadro la nostra segreteria e per fortuna 
senza trovare nulla. 

L'amministrazione comunale ha preso 
provvedimenti e quando li cattureranno li 
puniranno in giusto modo. Ma sarà poi 
vero? Oppure li lasceranno andare come 
al solito? 

GIULIANA LUONI, I I anni. I l me
dia, via Golfo I , Castane Mainato 
(Varate). 
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Approfondire Tana-
lisi delle que
stioni economiche 
Caro direttore, ' 

ho tetto la serie di articoli 
— curati da Giuseppe Bolla 
— sulla orisi dell'economia ca
pitalistica internazionale. Vo
glio rilevare l'alto interesse 
politico, oltre che il valore 
scientifico e teorico, degli in
terventi che si sono succedu
ti, sia pur con il limite di 
« una certa eterogeneità » giu
stamente colto dallo stesso 
Bolla nell'articolo conclusivo. 
Vorrei sottolineare due cose: 

1) E' necessario approfon
dire l'analisi della « struttura » 
economica del capitalismo nel
la fase attuale, che « oppure » 
estremamente complessa e ric
ca di contraddizioni in parte 
nuove, non soto rispetto al ca
pitalismo « classico » analizza
to da Marx ed Engels, ma an
che, per quanto riguarda ad 
esempio l'andamento della cri
si monetaria internazionale, 
rispetto al periodo anteceden
te l'agosto 1971. Inflazione, 
« internazionalizzazione » del 
capitale f=j multinazionali), 
ruolo del capitalismo mono
polistico di Stato, importanza 
crescente delle banche e delle 
grandi concentrazioni finan
ziarie, rapporto tra «svilup
po» e «sottosviluppo}): que
sti sono solo alcuni dei temi 
su cui occorre articolare una 
analisi economicamente seria 
e politicamente efficace del
l'imperialismo, che non deve 
essere ridotto ad una «formu
la » astratta — come taluni se
dicenti ultra-rivoluzionari ten
dono a lare — ma deve esse
re oggetto di uno sforzo con
tinuo di comprensione e di 
penetratone. Non voglio dire 
con quésto che in tale sforzo 
il nostro partito non sìa im
pegnato. A mio giudizio tut
tavia esso è spesso limitato 
ad un livello sostanzialmente 
specialistico (e anche su que
sto piano — lo rilevava tem
po fa il compagno Sereni — 
esistono del ritardi), anche se 

— a proposito della crisi ener
getica, per esempio — molto 
è statò fatto sia sull'Unità che 
su Rinascita, e se la pubbli
cazione recente del Dizionario 
di politica economica a cura 
di Luciano Barca (E.B. apri
le 1974) è esplicitamente indi
rizzata al pubblico più largo. 

2) Perciò ritengo che sulta 
strada degli articoli di Sofia 
si debba andare avanti (anche 
e soprattutto «M'Unita;» ri
cercando i contributi più va-
sti, sempre privilegiando il 
mètodo di analisi marxista. £' 
necessario • infatti « attrezza
re » nel modo più qualificato 
un numero sempre maggiore 
di quadri di base (soprattutto 

J ìiovanlJ su un terreno — qttet-
o della conoscènza e detta 

comprensione dèlia realtà eco-
nomicd-soclate interna e inter
nazionale — delicato e deter
minante. La strategia di avan
zata demotràtlca verso il so
cialismo ha Ttisogno di un par
tito non solo politicamente 
saldò e giustamente orientato, 
ma anche sempre più capace 
di cogliere il «movimento» 
della struttura economica che 
sottende la realtà sodale, poli
tica. morate e culturale, che 
vogliamo radicalmente tra
sformare. 

LUCIANO BALLABIO 
(Arcore . Milano) 

Qualcosa e subito 
per gli statali 
molto sfiduciati 
Caro direttore, 

ti prego di permettermi di 
aggiungere alcuni altri ele
menti alta discussione sulla 
questione della scala mobile 
degli statali, aperta proprio 
dal sottoscritto e alla quale 
hanno partecipato dirigenti 
della federazione degli stata
li come Santarsiero e Volpe. 
Intanto rilevo subito che que
sti due ultimi compagni han
no ammésso che vi sono mol
ti statali che sono alta dispe
razione di fronte al terremo
to inflazionistico, per cui deb
bono ridurre giorno per gior
no il proprio tenore di vita. 
1 lavoratori privati hanno u-
na scala mobile che scatta o-
gni tre mesi e in qualche mo
do, Sia pure in misura insuf
ficiente fanno fronte agli au
menti del costo delta vita. Gli 
statali non hanno questa pos
sibilità. Ed ecco qualche ci
fra: dal gennaio 74 scattò la 
scala mobile degli statali che 
doveva portare ad un aumen
to mensile di 7200 lire. Mol
tissimi statali non videro que
sti soldi nella busta paga per
chè al tempo stesso scattò il 
meccanismo fiscale. Adesso ho 
letto che dal primo gennaio 
75 scatteranno altre diecimi
la lire di scala mobile che 
non dovrebbero scomparire 
dalla busta paga perchè te ri
tenute fiscali dovrebbero di
minuire. E tuttavia si deve 
osservare che, di fronte ad 
un aumento del costo della vi
ta di oltre il 16 per cento dal 
maggio "73, gli statali prende
ranno solo dal primo gennaio 
"75 appena 10.000 lire. Basta* 
questo per confermare quan
to è emerso dalla discussione 
che stiamo facendo, e cioè 
che gli statali nei primi sei 
mesi del "74 hanno già per
duto una grossa fetta di po
tere di acquisto del toro sti
pendi. 

Dopo questa premessa in ci
fre, occorrerebbe fare alcune 
considerazioni che lo spazio 
non consente di fare. Mi limi
to a poche frasi. Di fronte al
la inefficienza generalizzata 
della Pubblica amministrazio
ne da tutti rilevata, ancne al
l'estero, le tre Federazioni de
gli statali, in particolare la 
CGIL, si sono fatte carico di 
proposte precise di riforma 
per una maggiore efficienza 
delle Istituzioni amministrati
ve. E tuttavia questi compiti 
non potranno essere affronta
ti sema la forza degli stessi 
statali, organizzati nel sindaca
to. E invece permane una zo
na abbastanaa vasta di sfidu
cia che occorre vincere al più 
presto e di cui approfitta il 
sindacalismo « autonomo ». La 
sfiducia nasce dallo scoraggia
mento. dalla tmposstbtlltà di 

affrontare il costo della vita 
e nasce dal confronto con gli 
stipendi del parastato, dei 
grossi comuni e delle regio
ni. La qualifica unica e l'a
deguamento alle regioni van
no benissimo. Ma sì tratta di 
cose ancora lontane. Occorre 
affrontare la questione ora, 
sia pure con qualcosa di prov
visorio in attesa dell'unifica
zione del punto di scala mo
bile, proprio per ridare agli 
statali quella fiducia verso le 
nostre organizzazioni di cut 
abbiamo bisogno per affronta
re il problema detta efficien
za della Pubblica amministra
zione. • 

ARMANDO BORRELLI 
del Direttivo nazionale del 
finanziari CGIL (Napoli) 

Perchè trascurano 
uno sport popolare 
come il ciclismo? 
Cara Unità, 

credo proprio che il no
stro giornale, a differenza del
la stragrande maggioranza 
degli altri quotidiani e del
la RAI-TV, faccia bene a se
guire con particolare attenzio
ne uno sport popolare come 
il ciclismo. Preciso che non 
sono proprio un « patito » del
la bicicletta, perchè quando U 
tempo me lo concede, sono 
diversi gli spettacoli sportivi 
che vado a vedere di persona 
o che seguo attraverso il gior
nale o il video. Ma quando 
ho avuto occasione di inte
ressarmi di ciclismo, ho po
tuto notare da vicino che que
sto sport mobilita grandi fol
le. i trchè, allora, da qualche 
anno radio e televisione snob
bano una dette discipline più 
belle e interessanti? 

Per fare un esempio, lo 
scorso Giro d'Italia è stato 
un fatto agonistico di primo 
ordine che meritava un trat
tamento ben diverso, e per 
trattamento intendo anche i 
problemi e le varie questioni 
sollevate e dibattute dall'Uni
tà. A parte il fatto di avere 
in Gimondl Un degno campio
ne del mondo, mi sembra an
che che il ciclismo italiano 
sìa in fase di crescita con i 
giovani Baronchetlì, Battaglln 
e Moser. Senza contare il fe
nomeno Merckx e via di se-

fmito per rimanere in campo 
nternazionale. Insomma, gior

nali e tetevlstont dt altre na
zioni hanno meno di noi e 
danno più di noi. Perchè? 

LUCIANO REPOSSI 
(Roma) 

Se le armi del
l'esercito vanno in 
mano ai fascisti 
Cara Unità. 

siamo un gruppo di solda
ti democratici e antifascisti, 
attualmente in servizio al 17* 
Reggimento fanteria «Acqui» 
e vorremmo segnalare che re
centemente è stata trovata 
nascosta nell'infermeria una 
borsa contenente materiale 
esplosivo (bombe SRCM, ca
ricatori FAL rotoli di muni
zioni per mitragliatrici, bom
be fumogene). In seguito la 
borsa è risultata appartenere 
a un caporale, il quale pare 
non fosse per la prima volta 
alte prese con te armi. E' 
stata ordinata allora una per
quisizione generale al corre
do personale di ogni fante e 
sono stati trovati altri proiet
tili a sei soldati. Si pensava 
che, data la gravità dei fat
ti, i militari trovati In pos
sesso di armi sarebbero sta
ti denunciati. Invece no vi è 
stata una semplice punizione 
interna di dieci giorni, men
tre nessun provvedimento di
sciplinare è stato preso nei 
confronti del caporale. 

Noi, cari compagni, non sla
mo per nulla soddisfatti dt 
questa situazione. Se poi ci 
viene alla mente che l'agen
te Marino fu ucciso dai fasci
sti proprio con una bomba 
SRCM in dotazione all'eser
cito italiano, questo movi
mento di armi non ci piace 
proprio per niente. Non pos
siamo tollerare che dalle ca
serme esca materiale esplosi
vo, anche perchè in una situa
zione pericolosa come quel
la attuale, fatti del genere 
possono essere utilizzati per 
scopi reazionari o per provo
cazioni fasciste. 

LETTERA FIRMATA 
da un gruppo di soldati 

(Sulmona - L'Aquila) 

Come si può essere 
puniti nell'Arma 
dei carabinieri 
Signor direttore, 

forse potrà interessare ai 
suoi lettori sapere alcune del-
te motivazioni con cui si può 
essere puniti nell'Arma dei ca
rabinieri. Gliene elenco alcu
ne: «Atta ricezione di ordine 

\ di trasferimento esprimeva in-
, sommesso dissenso al provve

dimento ìn presenza di supe
riore sottufficiate e di infe
riore»; «Libero dal servizio 
si allontanava dalla caserma 
rimanendo assente per circa 
due ore»; «Non informava i 
superiori di attività esercitata 
da congiunti non conviventi 
nella circoscrizione del co
mando intermedio ». E poi an
cora: «Non segnalava supe
riormente l'avvenuto fidanza
mento della cognata tempora
neamente domiciliata presso 
di lui con giovane residente 
nella circoscrizione del co
mando intermedio ed omette
rà di notificare che la stessa 
congiunta era stata occupata 
presso la lavanderìa delta se
de»; «Nonostante più volte 
richiamato, persisteva netl'u-
scire dalla caserma senza in
dossare il cappotto ». 

Come vede, signor direttore, 
siamo in pieno regime di li
bertà. Non c'è proprio ta pos
sibilità di rivedere certi rego
lamenti borbonici? 

LETTERA FIRMATA 
(Taranto) 
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